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PROGETTO  PER  L’ELIMINAZIONE DELL’ANIDRIDE CARBONICA   IN ECCESSO SUL TERRITORIO  DEGLI 8 STATI DELL’AMAZZONIA      

Viene allegata al progetto piano turistico urbanistico per gli Stati dell’Amazzonia ad eliminare progressivamente la quantità eccedente di anidride carbonica, in modo da farla rientrare nei giusti valori che servono per lo sviluppo della  vita sul territorio. 

Ciò perché il piano urbanistico turistico    in argomento trova  la premessa normativa nel trattato i 5 libri della  tutela dell’ambiente scritto e disegnato dal  Dott. Arch, Bellu Daniele e in particolare nel  primo e secondo libro.  

Infatti  il primo  libro contiene le sistematiche atte a limitare l’eccessiva produzione  di CO2, che danneggia l’ambiente. 
Per cui essendovi tra le soluzioni anche le piantagioni di bambù gigante e di paulonia, potrebbero essere organizzati dagli uffici turistici dell’Argentina,  delle  visite ai parchi  giardino artistici  già progettati e quindi  alle piantagioni  di questi vegetali, da creare nei parchi giardino delle città    degli  Stati dell’Amazzonia  e quindi essere contenute  nei pacchetti turistici  che vengono offerti  ai turisti. 


Sarà quindi possibile visitare le varie piantagioni  di paulonia e di bambù gigante, per il piacere di stare a contatto con la natura, essendo vicine anche  ai casolari e agli edifici di pregio architettonico e architetture da giardino  costruiti  nei vari parchi giardino, che contornano le città e nelle aree paesaggistiche, proprio previsti dal progetto piano urbanistico turistico per gli Stati dell’Amazzonia.
Il bambù  gigante e la paulonia, divengono quindi  attrazione  turistica anche connessa con punti di ristoro e ricreativi posti  nelle aree ove sorgono queste piantagioni, nei vari  parchi urbani ed aree paesaggistiche.  
Anidride Carbonica (CO2)
Bioxid of Carbon
 Presentiamo per prima cosa la CO2 che è un gas effetto serra, la CO2 in epoche passate anni 1950 aveva una concentrazione di 270 parti per milione, significa che per ogni milione di metri cubi di atmosfera erano presenti 270 metri cubi di CO2.

 Con l’incremento dell’industrializzazione passando per i trasporti privati ed i lavori agricoli dalla trazione animale alla trazione meccanica, ciò ha comportato l’incremento della CO2, raggiungendo la soglia di 430 metri cubi per milione di metri cubi dell’atmosfera

 
La CO2 è vita, se non ci fosse la CO2 non ci sarebbe la crescita di tutto, ma saremmo molto più esposti a raggi solari, in ogni cosa è l’eccesso che rovina tutto, infatti sull’intero globo terrestre si calcola che ci sono 8 miliardi di tonnellate in più di CO2, rispetto al quantitativo di CO2 che mantiene il pianeta in equilibrio.

 
L’eccessiva produzione di CO2 comporta l’effetto serra, in pratica la CO2 si stratifica a modo di specchio ad una certa altezza dal suolo, quindi i raggi solari penetrano nell’atmosfera, ma la presenza di tale stratigrafia della CO2, non permette che la temperatura terrestre si possa dissipare, la conseguenza diretta è l’incremento delle temperature, che comportano principalmente l’evaporazione dell’acqua dei mari, più accentuata nei piccoli mari come il Mediterraneo, Mare Nero, Mare Rosso, Mare Cinese, meno negli oceani per via delle grandi distese ed il rimescolamento delle acque stesse.

 L’evaporazione dell’acqua di mare crea molta umidità negli alti strati dell’atmosfera, la superficie terrestre accumula molto calore circa 1 Kw per metro quadrato di terreno, poi si commettono altri errori, guardando solo l’aspetto di una potenza trasmessa al suolo, senza vedere quelli che sono gli effetti collaterali di mettere il fotovoltaico a terra.

 
Il fotovoltaico, per utilizzare questa tecnologia senza compromettere l’ambiente deve essere sistemato su lastrici solari, affinché il volume della struttura sia da isolante nei confronti del terreno; la combinazione delle perturbazioni del nord del pianeta con la temperatura al suolo e la grande quantità di umidità in atmosfera, provoca le bombe d’acqua ed i disastri ambientali.

 
Un uso più razionale della CO2 potrebbe essere una risorsa anziché un problema ambientale.

 Sono interessanti alcuni dati fondamentali:

- 1 Litro di gasolio bruciato per autotrazione produce 2,6 kg di CO2

- 1 kg di rifiuto urbano bruciato nei termo-valorizzatori produce 2,5 kg di CO2.

 
Ci sono alcune società, come Chevron, Rockefeller, Exxon Mobil, 1 Point Five e Carbon Capture che separano la CO2 con il sistema DAC (Direct Air Capture) per essere immessa in pozzi esausti di Petrolio, tra l’altro in grandi quantitativi e precisamente e rispettivamente: 25 milioni di tonnellate le prime due, 800.000 tonnellate la Exxon Mobil, 500.000 tonnellate la 1 Point Five e la Carbon Capture.

 
Il lavoro svolto da queste società è più o meno inutile, uno sperpero di denaro con un risultato infinitesimale, la soluzione è ridurre la produzione di CO2

 Adesso trattiamo 3 aspetti importanti della CO2 e precisamente:

- Riduzione della Produzione della CO2

- Compensazione della CO2

- Utilizzo della CO2

Riduzione della Produzione della CO2
 
Molti paesi d’Europa hanno i termo-valorizzatori che bruciano i rifiuti urbani producendo polveri sottilissime dannose per l’essere umano perché provoca carcinomi polmonari per effetto della respirazione delle polveri sottilissime della grandezza di 2,5 micron, tesi dichiarata pubblicamente anche dal Dott. Silvio Garattini luminare della medicina Italiana, le morti ammontano nel Nord Italia a 180.000 unità all’anno per la presenza di termo-valorizzatori; si calcola che un cittadino italiano produce 0,5 ton. di rifiuto annuo, circa 1/3 è materiale che termina al riciclo come: Carta, Cartone, Acciaio, Alluminio, Legno, Plastica, Vetro.

 
Circa 335 kg pro capite di rifiuto urbano finiscono nei termo-valorizzatori, la popolazione del nord Italia si aggira intorno 27 milioni di unità, pertanto 9 milioni di tonnellate annue finiscono nel Nord Italia nei termo-valorizzatori e, la produzione di CO2 si attesta intorno a 22,5 milioni di tonnellate di CO2, per comprendere quanto è 1 tonnellata di CO2, è necessario partire con il suo peso specifico per metro cubo, ossia 1,964 kg per un metro cubo, per meglio rappresentare una tonnellata di CO2 , bisogna pensare ad un cubo della dimensione di 8 metri, pari a 512 metri cubi, infatti moltiplicando 512 metri cubi per 1,964 kg abbiamo 1005,57 Kg arrotondato per difetto un cubo di questa dimensione è pari ad 1 tonnellata di CO2.

 
Per meglio comprendere cosa siano 22,5 milioni di tonnellate all’anno prodotte dai termo-valorizzatori nel Nord Italia basta moltiplicare, 22,5 milioni per 8 metri e vedere quanti km sviluppa questo calcolo, che è pari a 180.000 Km, come dire immaginariamente, 4,5 file di cubi di 8 metri intorno all’equatore terrestre.

 
Con queste condizioni il pianeta terra e, quindi il genere umano è destinato a scomparire, tutta Europa, eccetto Paesi dell’Est Europa, hanno i termo-valorizzatori, esiste anche a New York, 2 a Los Angeles di proprietà di Trevor Nielson il finanziatore di Ultima Generazione, 3 in Alaska, ma esiste un brevetto unico al mondo italiano che non brucia, non emette polveri sottili, non emette CO2, produce 2000 gradi celsius e Megawatt di elettricità e per di più è certificato da Università Italiane che hanno visto in funzione il prototipo ENEA e TUV Italia, questa la soluzione per evitare i disastri ambientali la CO2 è recuperata per vari utilizzi.

Compensazione della CO2
ESEMPIO PER L’ITALIA E PER L’EUROPA

Ogni cittadino produce annualmente 0,7 tonnellate di CO2, in Europa la popolazione si attesta intorno 500 milioni di abitanti pertanto la produzione di CO2 generata dagli abitanti d’Europa in un anno sono 350 milioni di tonnellate di CO2 è necessario compensare questa produzione di CO2 con piantagioni di Paulownia, la migliore pianta in grado di assorbire molta CO2 pari ad un quantitativo minimo di 28 tonnellate per anno, in un sesto di coltivazione di metri 4x4 messa a dimora pari ad 1 ettaro di terreno, la scelta cade sulla Paulownia perché ha foglie giganti 40 Cm per 25 Cm di larghezza, un legno molto morbido e leggero per realizzare mobili, con accrescimento rapido 50 Cm di diametro del tronco ad 8 anni di vita della pianta, pertanto solo per compensare la CO2 prodotta dagli esseri umani dell’Europa sarebbero necessari ettari 12.500.000 di terreno pari a 125.000 km quadrati.

 Non sarebbe una superficie eccessiva per tutta l’Europa, ma chi inquina maggiormente sono autocarri, trattori stradali, navi e traghetti, aerei, treni, auto, solo in Italia esistono oltre 5 milioni di autocarri classificati tali ma comprendono principalmente trattori stradali, volendo considerare una percorrenza media di 2.500 km a settimana, pari a 4 settimane al mese per un totale di 10.000 km, per 11 mesi l’anno considerato i periodi di fermo per, Ferie estive, Pasqua e Periodo Natalizio, abbiamo una percorrenza di 110.000 Km anno per ogni singolo autotreno, considerando che per 100 km percorsi da un autotreno consuma 40 litri di gasolio producendo 104 Kg di CO2, effettuando un conteggio utilizzando cifre in arrotondamento per difetto, ogni autotreno dovrebbe mettere a dimora 4 ettari di Paulownia considerato, che la percorrenza annuale degli autotreni è stata calcolata per difetto, né consegue che per oltre 5 milioni di autotreni circolanti in Italia per compensare la CO2 prodotta occorrono 200.000 Km2, il territorio produttivo ed incolto in Italia ammonta a 70.000 Km2, con questi dati già si evidenzia che il territorio o produce prodotti per l’alimentazione umana o produce piantagioni di Paulownia per catturare la CO2.

 
Alla superficie menzionata per la compensazione della CO2 prodotta dagli autotreni, oltre la CO2 prodotta dai cittadini solo italiani occorrerebbero già 215.000 Km2 di superficie per compensare tramite la Paulownia la CO2, non ho considerato la CO2 prodotta dagli autobus cittadini, dagli autobus Gran Turismo, tutti i mezzi d’opera, i trattori agricoli, le auto, i treni, gli aerei, gli impianti termoelettrici per la produzione di elettricità.
Va detto anche che esiste in natura una pianta che ha le proprietà di assorbire un quantitativo   di CO2 superiore alla Paulonia. 

Occorre quindi  prendere in considerazione   quando si parla di attività di carbon sink, anche una pianta che arriva da lontano, ma che dal 2014 viene coltivata con successo nel nostro territorio da Forever Bambù. Stiamo parlando del bambù, più precisamente della specie Phyllostachys edulis, anche nota come bambù gigante Moso.

Se si adotta la soluzione di coltivare  il  bambù gigante, la superficie necessaria si dimezzerebbe, se si prende in considerazione l’assorbimento della  CO2 da parte del  bambù gigante  di 60 tonnellate ad ettaro. 

Questo quindi   assorbe secondo alcuni 60 tonnellate di CO2 all’anno per ettaro  e  per altri  275 tonnellate  l’anno  di CO2 per ettaro.
Ma se si utilizza il valore di 275 tonnellate ad ettaro come scritto in varie fonti di comunicazione internet, la superficie si riduce a 21.000 Kilometri quadrati. 
Questi quindi sarebbero reperibili anche in Italia. Ciò perché  con i parchi giardino  che sono stati previsti nel progetto pianificazione  urbanistica e turistica del Dott. Arch, Bellu Daniele, si otterrebbero1.000 kilometri  quadrati da utilizzare per le piantagioni  di Bambù, unitamente alle piantagioni di bambù da creare lungo gli arigni di tutti i fiumi d’Ittalia. 

Ma 1.000 kilometri quadrati sono una minima parte dei 21.000 indicati. 

Per cui tali superfici  si potrebbero recuperare da quelle incolte che in Italia sono circa 35.000 Km2. 

Queste andrebbero  utilizzate per la coltivazione del bambù gigante che assotbr  275 tonnellate  anno di anidride carbonica. 

Avanzano quindi mlolti kilometri quaDRATI, CUI SI DOBVREBBEOR SOMMARE I 26.000 KILOMETRI CHER SONJOM A R5IKSCHIO ELEVGFATO GFRANE. 

Wiesirt terebi andrebbero tutit utilkizztai per le piantagioinjh del bambù goigamyte cjhe ha la pporprietà doi rlnsòlafdare il terreno e quindi di prevenire le frane.     

Ma se la superficie necessaria  fosse come detto 100.000 kilometri quadrati,  perché alcuni ritengono che il bambù gigante  assorba 60 tonnellate di CO2 anno per ettaro di terreno,  si utilizzerebbero tutti i terreni franosi che sono pari a 68.000 Km2 e tutti i terreni incolti che sono 35.000 km2. La loro somma fa infatti 103.000 Kilometri quadrati. 

.  PAULOWNIA
[image: image5.jpg]



Paulownia Siebold & Zucc., 1835 è un genere di piante tradizionalmente attribuito alla famiglia delle Scrophulariaceae, collocato dalla classificazione APG tra le Paulowniaceae[1].

Il nome del genere ricorda la nobildonna russa Anna Pavlovna, figlia dello zar Paolo I

HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Paulownia" \l "cite_note-2"[2] anche se la pianta è utilizzata e conosciuta da millenni. In Europa da oltre 4 secoli adorna i parchi e i principali monumenti delle maggiori città (Milano,[3]

HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Paulownia" \l "cite_note-4"[4] Torino,[5]

HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Paulownia" \l "cite_note-6"[6]

HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Paulownia" \l "cite_note-7"[7] Roma,[8], Sardegna [9] Sicilia,[10] Londra, Manchester,[11] Parigi,[12] Tour Eiffel). Negli ultimi anni questo albero è divenuto il simbolo della lotta al cambiamento climatico in quanto è il maggior assorbitore di CO2, oltre che l'albero in grado di fornire più servizi ecosistemici, contribuendo così al mantenimento e ripristino della biodiversità (a partire dall'arricchire i terreni, fino al fornire nutrimento per animali con le sue parti edibili, fiori per insetti e api, ombreggiamento che favorisce l'insediamento di altre specie vegetali).

La Paulownia assorbe CO2 fino a dieci volte di più rispetto agli altri alberi. Cresce notevolmente in fretta, in genere arriva a misurare nel primo anno di vita fino a 5 metri di altezza e la sua capacità di assorbire carbonio gli consente, nella piena maturità, di stoccare oltre due tonnellate di CO2.
28 Tonnellate  di CO2 assorbita all’anno da un ettaro di Paulownia 
IL BAMBU’ GIGANTE 
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CARATTERISTICHE COMMERCIALI del Bambù gigante

Il bambù gigante si sta rivelando una coltura innovativa e dalle mille risorse, nonché dai mille usi. Il bambù gigante viene infatti coltivato sia per la produzione di legno che per la produzione di germogli commestibili.

Legname di bambù

Il legname prodotto è ignifugo, idrorepellente e molto pregiato: viene utilizzato per la creazione di parquet, arredi, elementi edilizi, ma anche filati, pellet e carbone. Il legno di bambù ha una durezza e una resistenza migliore di molti altri legni, inoltre il ciclo di produzione è molto più rapido delle classiche essenze da legno: il bambù infatti viene raccolto ogni anno.

Germogli di bambù

I germogli, anch’essi raccolti ogni anno, possono arrivare fino al peso di 1 kg e stanno conquistando le cucine di tutto il mondo con il loro sapore delicato che ricorda il carciofo sia per il gusto che per le caratteristiche nutrizionali.

FISIOLOGIA E QUALITÀ

Il bambù è una Graminacea gigante sempreverde, con un ciclo vitale di 80-100 anni con una sola fioritura a fine ciclo.

È una pianta in grado di vivere tra i -25°C e i +45°C e può raggiungere i 14-25 metri di altezza, mentre i culmi arrivano a un diametro di 8-15 cm. Inoltre è una pianta C4 (come il mais) ed ha un LAI altissimo grazie alla capacità di tutto il fusto verde di fotosintetizzare: questo permette al bambù una crescita molto rapida.

Il bambù può essere coltivato pressoché ovunque, anche se predilige terreni subacidi-neutri e con una buona dotazione idrica.

GESTIONE dell’impianto di bambù

L’impianto di bambù diventa una vera e propria foresta dopo pochi anni. La messa a dimora avviene partendo da piante in vaso di 3 litri già distribuite dal Consorzio con concime lenta cessione su base di torba.

L’impianto deve essere irrigato e concimato nel primo e nel secondo anno. Al secondo anno inizia uno sviluppo esponenziale dell’apparato radicale che permetterà l’espansione del bambuseto nell’interfila con lo sviluppo dei rizomi e dei getti.

Nei primi anni è molto importante la gestione dell’irrigazione, della concimazione e del controllo delle malerbe; ma a maturità del bambuseto (dopo 4-5 anni) queste pratiche non saranno più essenziali. Infatti il rinnovo delle foglie consentirà di ottenere una vera e propria pacciamatura e concimazione naturale, mentre la crescita rapidissima del bambù non permetterà lo sviluppo di infestanti all’interno del bambuseto.

Questa caratteristica “infestante” del bambù non crea però problemi all’esterno del bambuseto, se opportunamente gestito: intorno al campo è necessario predisporre un fosso profondo e largo 1 m per consentire il contenimento ottimale delle piante.




RESA di un bambuseto

Analizzando l’esempio della resa di un bambuseto di 1 ettaro ben concimato e gestito dal punto di vista idrico per 4 anni, si otterranno al quinto anno 40-60 t legno in autunno e 6-8 t germoglio in primavera tutti gli anni, per almeno 60 anni.
275 Tonnellate  di CO2 assorbita all’anno da un ettaro di Bambù gigante 

Il bambù gigante assorbe 36 volte più CO2 di una foresta tradizionale. Come evidenziato da uno  studio scientifico  infatti, un bambuseto Forever Bambù di 1 ettaro può sequestrare annualmente una quantità di anidride carbonica 36 volte maggiore rispetto ad un bosco misto di conifere e latifoglie: si parla di 275 tonnellate di Co2 neutralizzate in un anno contro le 7,74 tonnellate di un normale bosco  (7,74 x 36 = 278)
L’impianto di un bambuseto è infatti un investimento e un impegno a lungo termine… appunto di almeno 60-70 anni!

PRESENTE E FUTURO DEI BAMBUSETI ITALIANI

Nel 2018 i primi impianti di bambù messi a dimora nel 2014 inizieranno ad ottenere importanti produzioni.

È da sottolineare l’espansione recente dei mercati bio, vegetariani in cui i prodotti derivati dai germogli di bambù potranno avere sicuro e remunerativo sbocco. Infatti l’attuale volume di affari del mercato mondiale di germogli di bambù si aggira intorno ai 27 miliardi di $ (per import ed export).

Gli ettari di bambuseti in Italia sono destinati ad aumentare in modo sostanziale anche per le compensazioni delle emissioni tramite i “carbon credit”: i bambuseti sono in grado di fissare 5-20 t di carbonio contro le 2-3 t fissate da un bosco ceduo.
Gli agricoltori hanno ora una nuova alternativa innovativa ed ecologica in cui investire e ricavare reddito.




ALTRA SOLUZIONE 
E comunque altra soluzione a questo problema  della presenza eccessiva di CO2 esiste; si tratterebbe  di  stipulare contratti con i paesi che hanno enormi distese di deserto, tipo Algeria 1.800.000 Km2 di deserto per avviare attività per la produzione di Biogas, utilizzando Fanghi umani e deiezioni animali. 

Questi verrebbero  trasportati in modalità alla rinfusa, per creare tali impianti sul deserto, recuperando la CO2 e producendo Biometano, per essere compresso e trasportato con navi gasiere, al fine di  evitare, l’acquisto del metano da Paesi che lo usano come arma di ricatto. 

Con il residuo della produzione di biogas, utilizzato per fertilizzare il deserto e con la produzione di acqua dolce desalinizzata, è possibile con impianti di microirrigazione allevare la Paulownia e il bambù gigante, al fine di  creare distese di verde. E  quindi si può  recuperare la CO2, per 600 milioni di tonnellate all’anno solo per l’Italia con le voci: esseri umani ed autocarri.
Utilizzo della CO2
Premesso che la CO2 la possiamo recuperare in alcuni modi, il metodo più semplice è attraverso la produzione di Biogas, derivante dai fanghi umani, dalle deiezioni animali, da tener presente che una tonnellata di CO2 produce dalle deiezioni 200 metri cubi di biogas, il 45% è CO2 ed il 55% è biometano, esiste un macchinario per separare la CO2 (upgrading) dal biometano, adottando questo sistema, basta effettuare un conto per calcolare quanta CO2 è possibile produrre dalle deiezioni, di seguito i quantitativi di deiezioni prodotte annualmente rispetto al tipo di animale e dall’uomo:

- Bovino adulto del peso vivo (P.V.) di 0,6 ton produzione deiezioni uguale 25 volte il P.V. capi presenti in Italia 6 milioni

- Maiale adulto peso medio ponderato 90 Kg, capi presenti in Italia circa 8 milioni

- Avicoli presi in considerazione solo polli da carne, P.V. medio ponderato 1,5 kg numero polli grandi aziende: Aia 500 milioni di capi x anno, Amadori 250 milioni di capi per anno, Fileni circa 150 milioni di capi per anno

- Fanghi umani 0,5 kg giorno, pari a 180 kg per anno produzione pro capite, per 60 milioni di abitanti.

 In un paragrafo precedente abbiamo parlato dell’unico impianto al mondo che non brucia , non emette la CO2, anzi la recupera, per essere utilizzata negli ospedali o per tutte le bevande gassate, a me risulta ad esempio che la Coca Cola acquista la CO2 proveniente dagli impianti di biogas presenti negli allevamenti di suini, chiaramente raffinata prima di essere iniettata nella bevanda.

 
Quindi possiamo avere già con questi esempi, tutta la CO2 che necessita, esiste anche l’altro sistema per recuperare la CO2 il sistema DAC Direct Airc Capture, qui si utilizzano grandi aeratori per separare con un processo di calcificazione la CO2, ma questi impianti sono molto energivori, siamo sicuri che l’elettricità provenga da fonti rinnovabili non impattanti?, perché in altra ipotesi, si recupera CO2 ma dall’altro lato produciamo CO2 per ottenere elettricità, solo dopo aver realizzato gli impianti per rifiuti che recuperano la CO2 allora convengono questi impianti DAC, perché la CO2 viene stoccata in pozzi esausti del Petrolio denominata in termine tecnico CCS (Carbon Capture Storage).

 
Ora parliamo dell’argomento più importante che servirebbe a produrre carburante sintetico per tutti i motori endotermici, dimostrando che la vettura elettrica non riduce l’emissioni di CO2 se non limitatamente per tutta Europa di solo 8%, anzi non conoscendo come verrebbero create le batterie, se non si utilizza energia sporca alla fine del processo di autotrazione, ma potrebbe essere che venga utilizzata energia sporca per produrre le batterie elettriche per autotrazione all’inizio della produzione.

 
Il migliore utilizzo della CO2 è combinare la CO2 con l’idrogeno (H 2) per produrre in 2 fasi la Benzina sintetica, il rapporto della combinazione della CO2 con H 2 deve essere di 3 a 1, non si può parlare di metri cubi ma è necessario parlare di rapporto in peso.

 
Ricordo che la CO2 pesa 1,964 kg per metro cubo, l’H 2 pesa kg 70,9 per metro cubo (per arrotondamento diciamo Kg 71 per metro cubo), pertanto per la proporzione succitata occorrono 3 volte il peso del H 2, quindi 213 Kg di CO2 e 71Kg di H 2 per un totale di 284 kg.

 
Esiste una regola fisica che recita: nulla si distrugge tutto si trasforma, per combinare i due gas CO2 ed H 2 per passare dallo stato gassoso allo stato liquido occorre un reattore catalitico portando i due gas alla pressione di 80 atmosfere ed ad una temperatura di 200 gradi celsius, ottenendo come primo step bio metanolo, che raffinato diventa Benzina sintetica utile per tutti i motori endotermici anche per il nuovo motore della Rolls Royce Ultrafan, questa è l’unica strada per salvare il pianeta terra.

 In pratica il bilancio della CO2 è pari a zero perché si utilizza la CO2 per produrre un carburante sintetico, una volta bruciato si reimmette in atmosfera il medesimo quantitativo di CO2 utilizzato, con il vantaggio che cammina l’economia senza incrementare la CO2.

 
Per ipotesi assurda diciamo che abbiamo 8 miliardi di tonnellate di CO2 in più in atmosfera, abbiamo tutta l’acqua che vogliamo anche desalinizzata per produrre H 2, potenzialmente sarebbe possibile produrre 10,7 miliardi di tonnellate di bio metanolo, quindi benzina sintetica.

 
Il migliore sistema per produrre H 2 è il reattore non l’elettrolizzatore che richiede 55 Kw per ottenere 1Kg di H 2, se l’elettricità prodotta proviene da fotovoltaico a terra significa incrementare i disastri ambientali per le grandi precipitazioni atmosferiche, i vantaggi economici sono inferiori ai danni provocati da bombe di acqua.

Ci sono altri sistemi per ottenere elettricità pulita ed in maggiore quantità anche se impattante, ma anche sistemi di produzione elettricità che possono produrre grandi quantità con i venti troposferici ma soprattutto non impattanti, rendendo possibile comunque di coltivare il terreno ove venga installato.

 
Quanto da me qui  descritto è la procedura indispensabile per salvaguardare uomini e pianeta Terra.
 
PROCURATORE DELLA  SRLS  GRUPPO ATLANTE 2000 INTERNAZIONALE

Sig. Giuseppe MUZJ 
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